
 

� 

 

'LR�FL�GLFH�FKH�DPDUFL�q�SRVVLELOH� 
Resto sempre un po' in imbarazzo a parlare di "modello" quando parlo della Santa Famiglia; 
ben poco rassomiglia alle nostre famiglie: un bambino che è la presenza di Dio, un padre e 
una madre coinvolti in un Mistero inaudito, senza confini. Possono davvero dirci qualcosa? 
Credo proprio di sì. Non solo: credo che in questi tempi dobbiamo avere il coraggio di 
parlare di più e meglio della famiglia, delle nostre famiglie. La famiglia è in crisi, ci dicono 
i sociologi. Ma senza scomodarli, ci rendiamo conto che qualcosa non funziona nella nostra 
società: sempre di più sono le coppie che si sfasciano, che non credono più nella possibilità 
di un rapporto duraturo. Lasciate perdere un attimo la morale e parliamo da uomini, con sin-
cerità. Il fatto che la famiglia sia in crisi, o, meglio, che la coppia lo sia, è anzitutto un proble-
ma umano. Quanta sofferenza e disillusione vedo negli occhi di chi cerca una certezza affetti-
va! Dobbiamo concludere anche noi che è impossibile amarsi? Che è finito il tempo dell'illu-
sione? Non è un problema da poco: se veramente è impossibile parlare di progetto, di fedel-
tà, di continuità, allora la famiglia è morta. Eppure questa festa, amici, ci ricorda il sogno 
che Dio ha sulla coppia. Amarsi è possibile; restare fedeli è possibile; crescere in un 
progetto è possibile. Di più: Dio ci ha piantato nel cuore, quando ci ha creati, questa nostal-
gia per la comunione. Non siamo stati creati a immagine e somiglianza del Dio che è Comu-
nione Trinitaria? Giuseppe e Maria, allora, nel loro amore pieno di tenerezza e di fatica, 
ci dicono che Dio ha scelto di nascere in una famiglia, di soggiacere alle dinamiche 
famigliari, di vivere le fatiche del rapporto di coppia. 
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2�'LR��QRVWUR�FUHDWRUH�H�3DGUH�  
WX�KDL�YROXWR�FKH�LO�WXR�)LJOLR�  
JHQHUDWR�SULPD�GHOO¶DXURUD�GHO�
PRQGR� GLYHQLVVH�PHPEUR�GHOO¶X�
PDQD�IDPLJOLD� UDYYLYD�LQ�QRL�OD�
YHQHUD]LRQH �SHU�LO�GRQR�H�LO�PLVWHUR�
GHOOD�YLWD� SHUFKp�L�JHQLWRUL�VL�VHQ�
WDQR�SDUWHFLSL �GHOOD�IHFRQGLWj�GHO�
WXR�DPRUH� H�L�ILJOL�FUHVFDQR�LQ�VD�
SLHQ]D��HWj�H�JUD]LD� UHQGHQGR�ORGH�
DO�WXR�VDQWR�QRPH�� 
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6LJQRUH�GHJOL�HVHUFLWL��/¶DQLPD�PLD�
DQHOD�H�GHVLGHUD�JOL�DWUL�GHO�6LJQRUH��
,O�PLR�FXRUH�H�OD�PLD�FDUQH�HVXOWDQR�
QHO�'LR�YLYHQWH� 
 

%HDWR�FKL�DELWD�QHOOD�WXD�FDVD� 
VHQ]D�ILQH�FDQWD�OH�WXH�ORGL� 
%HDWR�O¶XRPR�FKH�WURYD�LQ�WH�LO�VXR�
ULIXJLR�H�KD�OH�WXH�YLH�QHO�VXR�FXRUH� 
 

6LJQRUH��'LR�GHJOL�HVHUFLWL��DVFROWD�OD�
PLD�SUHJKLHUD��SRUJL�O¶RUHFFKLR��'LR�
GL�*LDFREEH��*XDUGD��R�'LR��FROXL�
FKH�q�LO�QRVWUR�VFXGR��JXDUGD�LO�YROWR�
GHO�WXR�FRQVDFUDWR� 
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'DOOD�SULPD�OHWWHUD�GL�VDQ�*LRYDQQL�
DSRVWROR  
&DULVVLPL��YHGHWH�TXDOH�JUDQGH�DPR�
UH�FL�KD�GDWR�LO�3DGUH�SHU�HVVHUH�FKLD�
PDWL�ILJOL�GL�'LR��H�OR�VLDPR�UHDOPHQ�
WH��3HU�TXHVWR�LO�PRQGR�QRQ�FL�FRQR�
VFH��SHUFKp�QRQ�KD�FRQRVFLXWR�OXL�  
&DULVVLPL��QRL�ILQ�G¶RUD�VLDPR�ILJOL�GL�
'LR��PD�FLz�FKH�VDUHPR�QRQ�q�VWDWR�
DQFRUD�ULYHODWR��6DSSLDPR�SHUz�FKH�
TXDQGR�HJOL�VL�VDUj�PDQLIHVWDWR��QRL�
VDUHPR�VLPLOL�D�OXL��SHUFKp�OR�YHGUH�
PR�FRVu�FRPH�HJOL�q� 
&DULVVLPL��VH�LO�QRVWUR�FXRUH�QRQ�FL�
ULPSURYHUD�QXOOD��DEELDPR�ILGXFLD�LQ�
'LR��H�TXDOXQTXH�FRVD�FKLHGLDPR��OD�
ULFHYLDPR�GD�OXL��SHUFKp�RVVHUYLDPR�L�
VXRL�FRPDQGDPHQWL�H�IDFFLDPR�TXHO�
OR�FKH�JOL�q�JUDGLWR� 
4XHVWR�q�LO�VXR�FRPDQGDPHQWR��FKH�
FUHGLDPR�QHO�QRPH�GHO�)LJOLR�VXR�
*HV��&ULVWR�H�FL�DPLDPR�JOL�XQL�JOL�
DOWUL��VHFRQGR�LO�SUHFHWWR�FKH�FL�KD�
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'DO�SULPR�OLEUR�GL�6DPXqOH 
$O�ILQLU�GHOO¶DQQR�$QQD�FRQFHSu�H�
SDUWRUu�XQ�ILJOLR�H�OR�FKLDPz�6D�
PXqOH��©SHUFKp�–�GLFHYD�–�DO�6LJQRUH�
O¶KR�ULFKLHVWRª��4XDQGR�SRL�(ONDQj�
DQGz�FRQ�WXWWD�OD�IDPLJOLD�D�RIIULUH�LO�
VDFULILFLR�GL�RJQL�DQQR�DO�6LJQRUH�H�D�
VRGGLVIDUH�LO�VXR�YRWR��$QQD�QRQ�DQ�
Gz��SHUFKp�GLVVH�DO�PDULWR��©1RQ�YHU�
Uz��ILQFKp�LO�EDPELQR�QRQ�VLD�VYH]]D�
WR�H�LR�SRVVD�FRQGXUOR�D�YHGHUH�LO�YRO�
WR�GHO�6LJQRUH��SRL�UHVWHUj�Oj�SHU�VHP�
SUHª��'RSR�DYHUOR�VYH]]DWR��OR�SRUWz�
FRQ�Vp��FRQ�XQ�JLRYHQFR�GL�WUH�DQQL��
XQ¶HID�GL�IDULQD�H�XQ�RWUH�GL�YLQR��H�OR�
LQWURGXVVH�QHO�WHPSLR�GHO�6LJQRUH�D�
6LOR��HUD�DQFRUD�XQ�IDQFLXOOR��,PPR�
ODWR�LO�JLRYHQFR��SUHVHQWDURQR�LO�IDQ�
FLXOOR�D�(OL�H�OHL�GLVVH��©3HUGRQD��PLR�
VLJQRUH��3HU�OD�WXD�YLWD��PLR�VLJQRUH��
LR�VRQR�TXHOOD�GRQQD�FKH�HUD�VWDWD�TXL�
SUHVVR�GL�WH�D�SUHJDUH�LO�6LJQRUH��3HU�
TXHVWR�IDQFLXOOR�KR�SUHJDWR�H�LO�6L�
JQRUH�PL�KD�FRQFHVVR�OD�JUD]LD�FKH�
JOL�KR�ULFKLHVWR��$QFK¶LR�ODVFLR�FKH�LO�
6LJQRUH�OR�ULFKLHGD��SHU�WXWWL�L�JLRUQL�
GHOOD�VXD�YLWD�HJOL�q�ULFKLHVWR�SHU�LO�
6LJQRUHª��(�VL�SURVWUDURQR�Oj�GDYDQWL�
DO�6LJQRUH�� 
3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
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%HDWR�FKL�DELWD�QHOOD�WXD�FDVD�� 
6LJQRUH� 
 

4XDQWR�VRQR�DPDELOL�OH�WXH�GLPRUH� 
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GDWR��&KL�RVVHUYD�L�VXRL�FRPDQGD�
PHQWL�ULPDQH�LQ�'LR�H�'LR�LQ�OXL��,Q�
TXHVWR�FRQRVFLDPR�FKH�HJOL�ULPDQH�
LQ�QRL��GDOOR�6SLULWR�FKH�FL�KD�GDWR�� 
3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 
&DQWR�DO�9DQJHOR 
$OOHOXLD��DOOHOXLD� 
$SUL��6LJQRUH��LO�QRVWUR�FXRUH�H�DF�
FRJOLHUHPR�OH�SDUROH�GHO�)LJOLR�WXR���
$OOHOXLD� 
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'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�/XFD 
,�JHQLWRUL�GL�*HV��VL�UHFDYDQR�RJQL�
DQQR�D�*HUXVDOHPPH�SHU�OD�IHVWD�GL�
3DVTXD��4XDQGR�HJOL�HEEH�GRGLFL�DQ�
QL��YL�VDOLURQR�VHFRQGR�OD�FRQVXHWXGL�
QH�GHOOD�IHVWD��0D��WUDVFRUVL�L�JLRUQL��
PHQWUH�ULSUHQGHYDQR�OD�YLD�GHO�ULWRU�
QR��LO�IDQFLXOOR�*HV��ULPDVH�D�*HUX�
VDOHPPH��VHQ]D�FKH�L�JHQLWRUL�VH�QH�
DFFRUJHVVHUR��&UHGHQGR�FKH�HJOL�IRV�
VH�QHOOD�FRPLWLYD��IHFHUR�XQD�JLRUQDWD�

GL�YLDJJLR��H�SRL�VL�PLVHUR�D�FHUFDUOR�
WUD�L�SDUHQWL�H�L�FRQRVFHQWL��QRQ�DYHQ�
GROR�WURYDWR��WRUQDURQR�LQ�FHUFD�GL�OXL�D�
*HUXVDOHPPH� 'RSR�WUH�JLRUQL�OR�WUR�
YDURQR�QHO�WHPSLR��VHGXWR�LQ�PH]]R�DL�
PDHVWUL��PHQWUH�OL�DVFROWDYD�H�OL�LQWHUUR�
JDYD��(�WXWWL�TXHOOL�FKH�O¶XGLYDQR�HUDQR�
SLHQL�GL�VWXSRUH�SHU�OD�VXD�LQWHOOLJHQ]D�
H�OH�VXH�ULVSRVWH� $O�YHGHUOR�UHVWDURQR�
VWXSLWL��H�VXD�PDGUH�JOL�GLVVH��©)LJOLR��
SHUFKp�FL�KDL�IDWWR�TXHVWR"�(FFR��WXR�
SDGUH�H�LR��DQJRVFLDWL��WL�FHUFDYDPRª��
(G�HJOL�ULVSRVH�ORUR��©3HUFKp�PL�FHUFD�
YDWH"�1RQ�VDSHYDWH�FKH�LR�GHYR�RFFX�
SDUPL�GHOOH�FRVH�GHO�3DGUH�PLR"ª��0D�
HVVL�QRQ�FRPSUHVHUR�FLz�FKH�DYHYD�GHW�
WR�ORUR��6FHVH�GXQTXH�FRQ�ORUR�H�YHQQH�
D�1j]DUHW�H�VWDYD�ORUR�VRWWRPHVVR��6XD�
PDGUH�FXVWRGLYD�WXWWH�TXHVWH�FRVH�QHO�
VXR�FXRUH��(�*HV��FUHVFHYD�LQ�VDSLHQ�
]D��HWj�H�JUD]LD�GDYDQWL�D�'LR�H�DJOL�XR�
PLQL�� 
3DUROD�GHO�6LJQRUH� 
/RGH�D�WH��R�&ULVWR� 

,O�0XUR�RFFLGHQWDOH��XQLFD�SDUWH�UHVWDQWH�GHO�7HPSLR�GL�*HUXVDOHPPH� 
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La prima famiglia che ci viene incontro in questa liturgia è quella di Samuele, il 
grande profeta e testimone attivo del trapasso istituzionale di Israele alla monar-
chia col primo re Saul. Il figlio Samuele giunge all'interno di quella famiglia come 
un dono inatteso, frutto del voto emesso dalla madre sterile, Anna. E per questo 
che, quando il bambino è svezzato, viene presentato al tempio di Silo per essere 
consacrato al Signore. Giunta davanti al sacerdote Eli, Anna pronunzia una bella 
dichiarazione. Evoca innanzitutto il passato di amarezza quando nel tempio aveva 
implorato tra le lacrime la gioia di un figlio. Poi lo presenta a Dio in dono, quasi 
restituendolo a colui che l'aveva donato: «per tutti i giorni della sua vita egli è ce-
duto al Signore» (v. 28). La maternità e la vita sono un dono divino, la presen-
za dei figli in una famiglia segnano il continuarsi della vita ma soprattutto 
manifestano la novità dell'amore di Dio che dà origine a creature sempre 
nuove. «Ecco, dono del Signore sono i fi gli, è sua grazia il frutto del grem-
bo» (Sal 127, 7). Ogni famiglia dev'essere, perciò, specchio dell'amore divino per-
ché la radice di ogni amore è in Dio. È per questo che la liturgia ci propone oggi 
un brano della  Prima Lettera di Giovanni che esalta nell'intreccio tra fede e 
amore l'unico e fondamentale comandamento cristiano (3, 23). Esso deve brillare 
proprio nel sacramento dell'amore, il matrimonio. La famiglia umana rimanda ad 
un'altra famiglia, quella di Dio. L'amore umano evoca l'amore del Padre che gene-
ra figli proprio donandoci suo Figlio (3, 1). C'è, quindi, all'interno della famiglia e 
del matrimonio un valore di segno: rimandano al mistero della famiglia in cui Cri-
sto ci ha fatti entrare, incarnata dalla Chiesa di Dio ed aperta all'intimità piena del 
Regno di Dio. Al vertice della celebrazione odierna c'è, però, la famiglia di 
Nazareth, colta in un momento particolare della sua storia, la visita al Tempio du-
rante il pellegrinaggio annuale (Lc 2). Certamente questo brano ha avuto da sem-
pre una lettura piuttosto psicologica secondo l'angolatura delle vicende per certi 
aspetti sorprendenti e angoscianti racchiuse in certe battute della narrazione. Ma 
lo scopo della narrazione lucana è lontano dalla preoccupazione di tracciare 
un'anticipazione delle crisi generazionali della famiglia moderna. Come aveva ben 
inteso l'arte antica, il nucleo centrale della scena è in Gesù «seduto in mezzo ai 
dottori, mentre li ascoltava e li interrogava» (v. 46). E questo dato emblematico è 
commentato dalla frase essenziale che Gesù rilancia all'ansia di Maria e Giusep-
pe: «Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?» (v. 49) o, in 
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una versione forse migliore, «Non sapevate che io devo stare nella casa del 
Padre mio?». Gesù ha dodici anni e a quest'età l'ebreo celebrava quello che oggi 
gli israeliti chiamano il bar-mitzvah, cioè entrava nella pienezza della responsabi-
lità nei confronti della Legge e della religione (l'espressione significa appunto 
«figlio del precetto, del comandamento»). Gesù, giunto alla sua maturità ufficiale, 
svela la sua autentica realtà di Maestro e di Figlio, prendendo le distanze dalla 
cornice limitata e quotidiana entro cui è pure inserito. È, quindi, la prima grande 
autorivelazione che Gesù fa del suo destino e il vero fedele, simile a Maria, per 
cogliere questo mistero celato sotto le spoglie di un giovane ebreo deve «serbare 
queste cose nel cuore» meditandole (2, 51; vedi 2, 19). Maria capisce ora che 
anche per lei deve iniziare quel faticoso itinerario di fede che le farà scoprire il 
mistero nascosto nel suo ragazzo e che le farà perdere sempre più il figlio come 
suo possesso per averlo come dono salvifico di Dio ai piedi della croce. La vicen-
da di Maria è, allora, quella di ogni genitore che deve accettare nel figlio un 
progetto non suo ma libero e nuovo d'una persona diversa per cui non potrà 
mai considerare il figlio un possesso personale a cui imporre un destino già 
stabilito. Ma soprattutto la vicenda di Maria è quella di ogni credente che «trova 
Gesù nella casa del Padre dopo tre giorni» (2, 46). Il terzo giorno nella teologia 
neotestamentaria è il giorno della risurrezione, è il giorno dell'ascensione di Cristo 
nella «casa del Padre» (Lc 24, 51.53). Ritrovare Gesù nella «casa del Padre» 
dopo tre giorni è, quindi, lo sbocco ultimo della fede, è un annunzio pasquale, è 
un invito a cercare sempre Gesù dove realmente è. 

 

352)(66,21(�',�)('(�&UHGR�LQ�XQ�VROR�'LR��3DGUH�RQQLSRWHQWH��&UHDWR�
UH�GHO�FLHOR�H�GHOOD�WHUUD��GL�WXWWH�OH�FRVH�YLVLELOL�H�LQYLVLELOL��&UHGR�LQ�XQ�VROR�
6LJQRUH��*HV��&ULVWR��XQLJHQLWR�)LJOLR�GL�'LR��QDWR�GDO�3DGUH�SULPD�GL�WXWWL�L�
VHFROL��'LR�GD�'LR��/XFH�GD�/XFH��'LR�YHUR�GD�'LR�YHUR��*HQHUDWR��QRQ�&UHD�
WR��GHOOD�VWHVVD�VRVWDQ]D�GHO�3DGUH��SHU�PH]]R�GL�/XL�WXWWH�OH�FRVH�VRQR�VWDWH�
FUHDWH��3HU�QRL�XRPLQL�H�SHU�OD�QRVWUD�VDOYH]]D�GLVFHVH�GDO�FLHOR��H�SHU�RSHUD�
GHOOR�6SLULWR�VDQWR�VL�q�LQFDUQDWR�QHO�VHQR�GHOOD�YHUJLQH�0DULD�H�VL�q�IDWWR�8R�
PR��)X�FURFLILVVR�SHU�QRL�VRWWR�3RQ]LR�3LODWR��PRUu�H�IX�VHSROWR��,O�WHU]R�JLRUQR�
q�ULVXVFLWDWR��VHFRQGR� OH�6FULWWXUH��q�VDOLWR�DO�FLHOR��VLHGH�DOOD�GHVWUD�GHO�3D�
GUH��(�GL�QXRYR�YHUUj��QHOOD�JORULD��SHU�JLXGLFDUH�L�YLYL�H�L�PRUWL��H�LO�VXR�UHJQR�
QRQ�DYUj�ILQH��&UHGR�QHOOR�6SLULWR�6DQWR��FKH�q�6LJQRUH�H�Gj�OD�YLWD��H�SURFHGH�
GDO�3DGUH�H�GDO�)LJOLR��&RQ�LO�3DGUH�H�LO�)LJOLR�q�DGRUDWR�H�JORULILFDWR��H�KD�
SDUODWR�SHU�PH]]R�GHL�SURIHWL��&UHGR�OD�&KLHVD��XQD��VDQWD��FDWWROLFD�H�DSRVWR�
OLFD��3URIHVVR�XQ�VROR�EDWWHVLPR�SHU�LO�SHUGRQR�GHL�SHFFDWL��$VSHWWR�OD�ULVXUUH�
]LRQH�GHL�PRUWL�H�OD�YLWD�GHO�PRQGR�FKH�YHUUj��$PHQ� 
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$FFRJOL��6LJQRUH��TXHVWR�
VDFULILFLR�GL�VDOYH]]D�  
H�SHU�LQWHUFHVVLRQH �GHOOD�
9HUJLQH�0DGUH�H�GL�VDQ�
*LXVHSSH� ID¶�FKH�OH�QRVWUH�
IDPLJOLH �YLYDQR�QHOOD�WXD�
DPLFL]LD�H�QHOOD�WXD�SDFH�� 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH� 
$PHQ� 
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,O�6LJQRUH�VLD�FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR�� 
,Q�DOWR�L�QRVWUL�FXRUL� 
6RQR�ULYROWL�DO�6LJQRUH� 
5HQGLDPR�JUD]LH�DO�6LJQRUH� 
QRVWUR�'LR� 
e�FRVD�EXRQD�H�JLXVWD� 
 
6DQWR��6DQWR��6DQWR�LO�6LJQRUH 
'LR�GHOO¶XQLYHUVR� 
,�FLHOL�H�OD�WHUUD�VRQR�SLHQL 
GHOOD�WXD�JORULD� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
%HQHGHWWR�FROXL�FKH�YLHQH 
QHO�QRPH�GHO�6LJQRUH� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
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0LVWHUR�GHOOD�IHGH� 
$QQXQ]LDPR�OD�WXD�PRUWH� 
6LJQRUH��SURFODPLDPR 

3UHJDWH��IUDWHOOL�H�VRUHOOH� 
SHUFKp��LO�PLR�H�YRVWUR�VDFULILFLR�
VLD�JUDGLWR�D�'LR� 
3DGUH�RQQLSRWHQWH� 
,O�6LJQRUH�ULFHYD�GDOOH�WXH�PDQL�
TXHVWR�VDFULILFLR�D�ORGH�H�JORULD�
GHO�VXR�QRPH��SHU�LO�EHQH�QRVWUR�
H�GL�WXWWD�OD�VXD�VDQWD�&KLHVD� 
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3DGUH�PLVHULFRUGLRVR��FKH�FL�
KDL�QXWULWL�DOOD�WXD�PHQVD�  
GRQDFL�GL�VHJXLUH�JOL�HVHPSL�
GHOOD�VDQWD�)DPLJOLD� SHUFKp�
GRSR�OH�SURYH�GL�TXHVWD�YL�
WD �VLDPR�DVVRFLDWL�DOOD�VXD�
JORULD�LQ�FLHOR� � 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH� 
$PHQ� 
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OD�WXD�ULVXUUH]LRQH� 
QHOO¶DWWHVD�GHOOD�WXD�YHQXWD� 
 
3HU�&ULVWR��FRQ�&ULVWR�H�LQ�&ULVWR� 
D�WH��'LR�3DGUH�RQQLSRWHQWH 
QHOO
XQLWj�GHOOR�6SLULWR�6DQWR 
RJQL�RQRUH�H�JORULD 
SHU�WXWWL�L�VHFROL�GHL�VHFROL� 
$PHQ� 
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3DGUH�QRVWUR��FKH�VHL�QHL�FLHOL� 
VLD�VDQWLILFDWR�LO�WXR�QRPH� 
YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
VLD�IDWWD�OD�WXD�YRORQWj� 
FRPH�LQ�FLHOR�FRVu�LQ�WHUUD� 
'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH 
TXRWLGLDQR��H�ULPHWWL�D�QRL 
L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�QRL 
OL�ULPHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL� 
H�QRQ�FL�LQGXUUH�LQ�WHQWD]LRQH� 
PD�OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
 
/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��
FRQFHGL�OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL� 
H�FRQ�O
DLXWR�GHOOD�WXD�PLVHULFRUGLD��
YLYUHPR�VHPSUH�OLEHUL�GDO�SHFFDWR 
H�VLFXUL�GD�RJQL�WXUEDPHQWR� 
QHOO
DWWHVD�FKH�VL�FRPSLD�OD�EHDWD 
VSHUDQ]D��H�YHQJD�LO�QRVWUR�6DOYDWRUH 
*HV��&ULVWR� 
7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�OD�
JORULD�QHL�VHFROL� 
 
6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR 
DL�WXRL�DSRVWROL��³9L�ODVFLR�OD�SDFH� 
YL�GR�OD�PLD�3DFH´��QRQ�JXDUGDUH�DL�
QRVWUL�SHFFDWL��PD�DOOD�IHGH�GHOOD�WXD 
&KLHVD��H�GRQDOH�XQLWj�H�SDFH 
VHFRQGR�OD�WXD�YRORQWj� 
7X�FKH�YLYL�H�UHJQL 
QHL�VHFROL�GHL�VHFROL� 
$PHQ� 

 

/D�SDFH�GHO�6LJQRUH�VLD�VHPSUH�
FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR� 
 
6FDPELDWHYL�XQ�VHJQR�GL�SDFH� 
 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
GRQD�D�QRL�OD�SDFH� 
 
%HDWL�JOL�LQYLWDWL 
DOOD�&HQD�GHO�6LJQRUH� 
(FFR�O
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOLH�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR� 
2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR 
GL�SDUWHFLSDUH�DOOD�WXD�PHQVD� 
PD�GL¶�VROWDQWR�XQD�SDUROD 
H�LR�VDUz�VDOYDWR� 
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LITURGIA 
IL TEMPO DI NATALE 
 

"Natale, Natale" era, sul finire del 
Medioevo, un grido di gioia, una 
delle acclamazioni preferite della 
folla esultante. 
 

Il più antico documento che ci per-
mette di concludere che la festa di. 
Natale era celebrata il 25 dicembre 
fin dal 336, è il calendario filocaliano 
redatto nel 354. È infatti poco dopo il 
Concilio di Nicea  (325) che la Chie-
sa romana istituì una festa comme-
morativa della Nascita del Salvatore.  
 
Il tempo di Natale comincia con l'a-
pertura della festività, la sera della 
vigilia del 25 dicembre, e arriva 
fino alla domenica che segue l'E-
pifania, dedicata alla celebrazione 
del Battesimo del Signore. Nella 
liturgia latina, Natale è la celebrazio-
ne della gioia dell'Incarnazione, ma 
in relazione con l'eterna nascita (la 
generazione senza inizio) del Verbo 
di Dio che era presso il Padre. Di qui 
l'importanza data al prologo di san 
Giovanni che è letto alla messa del 
giorno di Natale (Gv 1,1-18) 
Per l'Epifania, l'Occidente ha conser-
vato dell'Oriente soprattutto la mani-
festazione ai pagani nell'adorazione 
dei Magi, dal momento che la cele-
brazione del battesimo è oggetto di 
una festività particolare. Gli aspetti 

umani del mistero, divenuti tanto cari 
all'Occidente (celebrazione dell'in-
fanzia, della maternità divina, adora-
zione dei pastori, mistero della Santa 
Famiglia) hanno ciascuno il proprio 
posto, così come la commemorazio-
ne del massacro degli innocenti e le 
molte festività dei santi (santo Stefa-
no, san Giovanni Evangelista). 
I due poli che racchiudono il tem-
po di Natale costituiscono un se-
gno di comunione fra le Chiese 
d'Oriente e d'Occidente, perché 
l'Epifania è una delle festività che 
l'Oriente celebra con più solennità: è 
stata istituita alla fine dell'era delle 
persecuzioni per commemorare la 
manifestazione del Signore nella 
carne (Epifania significa: apparizio-
ne, illuminazione, manifestazione, 
chiarezza, ed è vicina al termine 
teofania); la festività è centrata sulle 
tre manifestazioni di Gesù nel mon-
do: l'adorazione dei Magi, la teofania 
del battesimo e il primo miracolo a 
Cana, su sollecitazione della Vergi-
ne; la festività del Natale è stata isti-
tuita in Occidente più o meno alla 
stessa epoca, ma per commemorare 
la nascita nella grotta a Betlemme. 
La Chiesa d'Oriente ha ripreso la 
festività del Natale dall'Occidente; la 
Chiesa d'Occidente ha ripreso l'Epi-
fania dall'Oriente, conservandone il 
nome greco, ma ciascuna delle due 
metà della Chiesa conserva le sue 
preferenze. 
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· RUH�������D�VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
 

RUH�������D�VDQ�9LWR���LQFRQWUR�FRQ�
GRQ�/XFD�%DVVHWWL�VX�³*LRYDQQL��LO�
9DQJHOR�GHO�YHUER�,QFDUQDWR´��
SUHVVR�O¶2UDWRULR�©GRQ�&DUOR�6HUDIL�
QLª�YLFLQR�DOOD�FKLHVD�YHFFKLD�GL�VDQ�
9LWR��YLD�3HVFLDWLQD 
 

1RQ�FL�VDUj�O¶LQFRQWUR�GHOOH����D�
VDQ�3DROLQR 

%HQHGL]LRQH� GHOOH� IDPLJOLH� SUH�
VHQWL�DOOH�PHVVH�GHOOD�&RPXQLWj� 

��0$57('Î 
0DULD�66��0DGUH�GL�'LR 
2WWDYD�GL�1DWDOH 

��0(5&2/('Î 
6DQWL�%DVLOLR�0DJQR�H 
*UHJRULR�1D]LDQ]HQR 

��*,29('Î 
66��1RPH�GL�*HV� 

2UH���� ORFDOL�GL�VDQ�3DROLQR�� LQFRQ�
WUR� FRQ� L� JHQLWRUL� GHO�*UXSSR� VDQ�
7RPPDVR��,,�HOHPHQWDUH� 

��6$%$72 
6DQW¶(GRDUGR�&RQIHVVRUH 

'RSR�OD�PHVVD�GHOOH�������LQ�VDQ�
3DROLQR� FL� VDUj� XQ� LQFRQWUR� GL�
FLUFD� ��� PLQXWL� � GL� DSSURIRQGL�
PHQWR� GHO� WHVWR� GHO� YDQJHOR�
GHOO¶(SLIDQLD� 

��'20(1,&$ 
(SLIDQLD�GHO�6LJQRUH 

³$UULYDQR�L�5H�0DJL�D�FDYDOOR�́ � 
8Q�DSSXQWDPHQWR�FKH�ULFKLDPD�JUDQGL�H�
SLFFLQL��SHU�ULYLYHUH�QHOOH�YLH�GHOOD�QRVWUD�
&LWWj�O¶DUULYR�GHL�0DJL��XRPLQL�DOOD�ULFHUFD�
GHO�VHQVR�GHOOD�YLWD�H�GHO�9ROWR�GL�'LR�� 
,QL]LR�RUH�������FRQ�O¶�DUULYR�GHL�5H�
0DJL�LQ�IRQGR�DOOD�GLVFHVD�³GHO�&DIIq�
GHOOH�0XUD �́��H�FRQFOXVLRQH�LQWRUQR�
DOOH������-������LQ�VDQ�3DROLQR� 

���/81('Î 
6DQ�6LOYHVWUR�,�SDSD 

RUH� ������ LQ� &DWWHGUDOH�� ³7(�
'(80´�GL�5LQJUD]LDPHQWR�SHU�O¶DQ�
QR�WUDVFRUVR��SUHVLHGH�O¶DUFLYHVFRYR�
PRQV�,WDOR�&DVWHOODQL 
  

&HOHEUD]LRQL�HXFDULVWLFKH 
RUH������VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
RUH�������VDQ�*LXVWR 
 

1RQ�FL�VRQR�OH�PHVVH�GHOOH�������LQ�
VDQ�)UHGLDQR��YLJLOLDUH��H�GHOOH����LQ�
VDQ�/HRQDUGR 

0HVVH�FRQ�RUDULR�IHVWLYR� 
  
RUH�������GDOOD�FKLHVD�GL�6��$QGUHD��
0DUFLD�GHOOD�SDFH�FRQ�OH�$VVRFLD�
]LRQL�/DLFDOL�-�RUH�������LQ�&DWWHGUD�
OH��6��0HVVD�SUHVLHGXWD�GDOO¶$UFLYH�
VFRYR�,WDOR�&DVWHOODQL 

���'20(1,&$ 
6DQWD�)DPLJOLD 
'RPHQLFD�IUD�O¶2WWDYD�GL�1DWDOH 
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OH�IDPLJOLH�GL�1LFFROz� *ULIIL�
WKV�H�0DULD� 9LWWRULD� $QJHOL�
FKH� KDQQR� FHOHEUDWR� LO� %DW�
WHVLPR�GHL�ORUR�ILJOL� 
 

9,&,1,� 1(//$� 35(*+,(�
5$� &21«� L� IDPLOLDUL�GL�9LO�
PD� )UHGLDQL� FKH� q� WRUQDWD�
DOOD�&DVD�GHO�3DGUH 

5,35(1'(�,/�&$00,12�'(//(�
&233,(�',�),'$1=$7, 
Domenica 13 gennaio 2019 riprende il 
cammino per le coppie che intendono 
celebrare il sacramento del Matrimo-
nio, con una giornata un po’ speciale 
e loro dedicata. Questo è il program-
ma: ore 10,30 partecipazione alla 
messa delle in san Paolino e presen-
tazione delle coppie e del cammino in 
corso alla Comunità. Dopo la messa 
condivisione del pranzo e a seguire il 
primo incontro del secondo modulo 
del “per-corso” di preparazione al Ma-
trimonio. Conclusione per le 15,30 

$55,9$12�,�5(�0$*,� 
$�&$9$//2��� 
 

Sabato 5 gennaio, ottava edizione 
dell’evento “Arrivano i Re Magi a cavallo.”  
Un appuntamento che richiama grandi e 
piccini, per rivivere nelle vie della nostra 
Città l’arrivo dei Magi, uomini alla ricerca del 
senso della vita e del Volto di Dio.  Ore 
17,30 arrivo dei Re Magi in fondo alla disce-
sa “del Caffè delle Mura”,  in via Francesco 
Carrara.  Questo è il percorso: via Vittorio 
Veneto, piazza Napoleone, piazza San 
Giusto, via Cenami,  Canto d’Arco, piazza 
San Michele. Da qui, guidati dalla  “la stella” 
che li condurrà dal Bambino, arrivo nella 
chiesa di San Paolino dove ci sarà una 
grande sorpresa, per tutti! Venite e ne ri-
marrete stupiti. Quest’anno l’evento vede, 
come sempre la presenza dei ragazzi im-
pegnati nel cammino di formazione alla 
Fede e dai loro genitori, ai quali va fin d’ora 
l’invitto a partecipare!  
Siamo tutti invitati!!! 
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Benedizione per le famiglie per la festa della Santa Famiglia a conclu-
sione della preghiera universale nella celebrazione eucaristica. 
 
Il sacerdote con le braccia allargate dice: 
 
Noi ti lodiamo e ti benediciamo, o Padre, 
dal quale proviene ogni paternità 
in cielo e in terra. 
Fa’ che mediante il tuo Figlio Gesù Cristo, 
nato da donna per opera dello Spirito Santo, 
ogni famiglia diventi un vero santuario 
della vita e dell’amore 
per le generazioni che sempre si rinnovano. 
 
Fa’ che il tuo Spirito 
orienti i pensieri e le opere dei coniugi 
al bene della loro famiglia 
e di tutte le famiglie del mondo. 
Fa’ che i figli trovino nella comunità domestica 
un forte sostegno per la loro crescita 
umana e cristiana. 
 
Fa’ che l’amore, 
consacrato dal vincolo del matrimonio, 
si dimostri più forte di ogni debolezza e di ogni crisi. 
Concedi alla tua Chiesa 
di compiere la sua missione 
per la famiglia e con la famiglia 
in tutte le nazioni della terra. 
 
Per Cristo nostro Signore. Amen 
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&KLHVD�GL�VDQ�3DROLQR 
,QFRURQD]LRQH�GHOOD�9HUJLQH�
������FLUFD��$PLFR�%DOGDVVDUUH��
�SDUWH��� 

$L�ODWL�GHOOD�
PDQGRUOD�GL�
DQJHOL�VL�DI�
IROODQR�XQD�
VHULH�GL�VDQWL�
PROWR�YDULD��
XRPLQL��GRQ�
QH��JLRYDQL��

YHFFKL��PRQDFL�H�SHUVLQR�XQ�SDSD��WXWWL�
UHVL�FRQ�YROWL�LQGLYLGXDOL]]DWL�H�TXDVL�
FDULFDWXUDOL��,Q�EDVVR�LQ�SULPR�SLDQR�
LQJLQRFFKLDWL�WURYLDPR�XQ�YHVFRYR��VLFX�
UDPHQWH�6��3DROLQR�FRQ�XQD�YHVWH�DUDEH�
VFDWD�GL�QHUR�H�RUR�WDOPHQWH�ILWWD�GD�VHP�
EUDUH�LQFLVD�H�GDOO¶DOWUR�ODWR�6��6HEDVWLD�
QR��YHVWLWR�FRPH�XQ�SDJJLR�H�FRQ�LQ�PD�
QR�OD�IUHFFLD��6RSUD�GL�ORUR�6��*LRYDQQL�
%DWWLVWD�FRQ�OD�YHVWH�GL�SHOL�GL�FDPPHOOR�
H�D�GHVWUD�6��3LHWUR�FRQ�OH�FKLDYL��$O�FHQ�
WUR�VXOOR�VIRQGR�XQD�PDJQLILFD�YHGXWD�GL�
/XFFD�FRQ�OH�PXUD�PHGLHYDOL�H�WDQWLVVL�
PH�WRUUL�QRELOLDUL�H�FDPSDQLOL� 
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$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 
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